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FESTIVAL

Produttori indipendenti contro
le selezioni per «Sanremo»
Ma la Rai smentisce gli illeciti

Chiodi rivoluziona il Tg3
E scoppiano le polemiche

EVERGREEN

«L’esorcista» torna
in sala a Londra
e batte Spielberg

RETROCESSIONI

Maria De Filippi
in onda mercoledì
non più la domenica

I «produttori indipendenti»diAfieFimichiedonodi
«farcessaregliabusi»chealoroavvisosarebbero
connessiallaselezionedeigiovanidaammetterea
«Sanremofamosi»ealfestivaldiSanremo,mentre
laRainegachevisianostati taliabusi.Gli indipen-
dentiprotestanoinunaletteraapertainviataalleau-
toritàcompetentioltrecheaiverticidiRaieCanale5
incuisottolineanochegiànellafasedipresentazio-
nedelledomandesiintuivache«lesceltepotevano
esseregiàstatefatte, inquantolemultinazionali
avevanoaccessodirettoacolloquiprivati».Perché-
sichiedonoifirmatari - illuderetanteaziendeche
hannodovutosborsare80milioniperognidomanda
dipartecipazione?«Meglio,allora,creareperlein-
dipendentiunmeccanismodirotazione».LaRaire-
plicache«l’indipendenzadellacommissionesele-
zionatriceèstatariconosciutadatutti»eannuncia
iniziativedelsuoufficio legale.

ROMA «Entrogennaio ‘99lospet-
tatore dovrà avere la visibile im-
pressionedivedereuntgdiverso»:
questo è l’obiettivo del direttore
del Tg3-Tgr, Ennio Chiodi, che ie-
ri ha presentato alla redazione il
suo piano editoriale. Il palinsesto
della giornata informativa di Rai-
tre sarà nettamente stravolto e sa-
rà soprattutto il tg di mezza sera,
che avrà studio e grafica diversi e
che nelle intenzioni del direttore
dovrà essere posticipato. Dalle 12
alle 15 la fascia pomeridiana sarà
aperta dal Tg nazionale, in onda
da Milano, che crescerà e andrà in
onda fino alle 12,30, con partico-
lare attenzione ai temi dell’Euro-

pa e dello sport. Alle 16 una novi-
tà, un Tg flash nazionale realizza-
to da Napoli, poi dalle 19 alle 20 il
Tg nazionale ancora da definire.
Per quanto riguarda la nuova or-
ganizzazione del lavoro, Chiodi
ha spiegato che le redazioni regio-
nali avranno delle specifiche aree
dicompetenza.AdesempioRoma
e Lazio si occuperanno del Giubi-
leo; Bari dovrà affrontare le pro-
blematiche della fascia adriatica;
Venezia quelle del Nord-Est; Fi-
renze parlerà del patrimonio arti-
stico; a Napoli competerà il moni-
toraggio sul temadelladisoccupa-
zione; a Milano ci sarà una grande
redazione economica; Bologna si

occuperà dell’informazione sul-
l’agricoltura e Torino, fornirà no-
tizie sulla scienza.L’assembleadei
redattori della RaidiNapolihape-
rò reso noto di aver «bocciato al-
l’unanimità»ilpianodiChiodi,ri-
tenendo che «penalizziprofonda-
mente le redazioni del sud. Al ter-
mine dell’assemblea, i giornalisti
della Rai di Napoli hanno chiesto
un incontro urgente con la dire-
zione di testata. Il cda della Rai ha
esaminato il piano editoriale di
Chiodi, «prendendo atto dei suoi
contenuti e ritenendoli coerenti
conle lineeaziendali».Solo ilcon-
sigliere Gianpiero Gamaleri si è
astenuto.

LONDRA Ha venticinque anni, ma
nonhaavutoproblemiasuperarela
concorrenza: L’esorcista, uscito
nelle sale in Gran Bretagna lo
scorso week-end - nonostante ne
sia ancora vietato il passaggio in
tv e la distribuzione in videocas-
setta - in due giorni ha incassato
2,2 milioni di sterline, circa sei
miliardi di lire, lasciandosi alle
spalle Salvate il soldato Ryan. So-
lo Titanic è sopravvissuto all’at-
tacco. «Sono felicissimo che il
film continui ad attrarre il pubbli-
co britannico come quando uscì
per la prima volta nel 1973», ha
detto il regista William Friedkin,
commentando la notizia.

■ Missione impossibile cambia
collocazione. Il programma di
Canale 5 condotto da Maria De
Filippi andrà in onda il mercole-
dì in prima serata. Lo ha reso
noto Canale 5. Perché proprio il
mercoledì? Perché è un giorno
che ha «storicamente favorito il
successo dei programmi di Ma-
ria De Filippi - è detto in una
nota - come nel caso di Amici di
sera». A gennaio per De Filippi
è previsto un «reality show»,
ovviamente di mercoledì. Mis-
sione impossibile slitta così alla
prossima settimana: oggi sarà
trasmessa la partita della Ju-
ventus in coppa dei Campioni.

MAESTRI
DI FINE MILLENNIO

Un mese di seminari
e di spettacoli
con il grande regista
nel segno della ricerca
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Qui accanto una scena
dello spettacolo «Kaosmos»
dell’Odin Teatret
A sinistra il regista
Eugenio Barba
Sotto il regista Peter Stein
che ha diretto
a Palermo
«Shoenberg Kabarett»

Eugenio Barba:
«Il 2000 a teatro?
Sarà antivirtuale»
Il «guru» dell’Odin Teatret a Bologna
riceve la laurea honoris causa dal Dams
MARIA GRAZIA GREGORI

BOLOGNA Come sarà il teatro nel
2000? Che legami manterrà con il
secolo che sta per finire? Che cosa
vuol dire, in quest’epoca di pas-
saggio,essereunmaestro?Ditutto
questo parliamoconEugenioBar-
ba, grande regista, guru del Terzo
Teatro, per un mese aBologna do-
ve riceverà venerdì la Laurea ho-
noris causa in Discipline dello
spettacolo e dove con il suo grup-
po, l’OdinTeatret,terràseminarie
spettacoliall’ArenadelSole.

Verso il 2000. Il ‘900 è il seco-
lo che ha fatto esplodere il teatro
come «modello unico» e che lo
ha fatto rinascere in mille, picco-
li orizzonti e possibilità permet-
tendoci di scoprire dei valori e
un’identità nuovi al di là dell’es-
sere intrattenimento e cultura. I
grandi riformatori di quest’epoca
da Stanislavskij a Brecht, da Ar-
taud al Living, da Mejerchol’d a
Grotowski, ci hanno aiutato nel

superare i limiti estetici e cultu-
rali del teatro. Tutto ciò, unito
alla consapevolezza che in un’e-
poca sempre più virtuale, il tea-
tro, al contrario, si fonda sulla
presenza viva di chi lo fa, mi
rende positivo e otti-
mista nei confronti
di questa data sim-
bolica. Credo che
nel prossimo millen-
nio il teatro sarà an-
cora più diffuso, an-
cora più sotterranea-
mente presente. Ac-
canto ad alcune roc-
caforti nelle quali si
riconosceranno gli
aspetti più ambigui
di una tradizione,
permarrà quello che
di nuovo ha caratte-
rizzato la scena europea e suda-
mericana di questi ultimi anni: il
nomadismo, l’interculturalismo,
un uomo nuovo.

Che dire ai giovani? Avanza-
te verso il futuro guardando al

passato. Orientatevi sui morti,
sulle esperienze che per voi, per-
sonalmente, hanno un valore
mitico. Accanitevi contro quella
coltre di parole, di involontarie
omissioni, che è la storia del tea-

tro, che non è mai
unica. Ricercate inve-
ce esempi di lotta, di
pratica, di ambizioni,
di egoismi, di ego
estremo, che posso-
no aiutarvi a rimene-
re fedeli a voi stessi,
ai vostri sogni.

Grotowski. Ho ap-
pena pubblicato un
libro La terra di cene-
re e diamanti (Il Mu-
lino, pagg. 219,
L.28.000, ndr), per
ribadire l’importan-

za di quello che per me è stato il
legame più importante, il più
vivo anche oggi, pur nella di-
versità dei nostri destini. Non
c’è una riga in questo libro che
Grotowski non abbia condiviso,

a partire dalla pubblicazione
delle lettere che mi ha inviato
fra il 1963 e il 1969. Sono lette-
re importanti perché ci fanno
comprendere l’epoca, la pesan-
tezza della situazione polacca
stretta nei condizionamenti del
socialismo reale proprio quan-
do Grotowski e il suo collabora-
tore Ludwik Flaszen si batteva-
no, al Teatr Laboratorium, uno
dei punti cardinali della secon-
da metà del Novecento, per af-
fermare le loro aperture verso
l’induismo, il buddismo. Ma mi
piaceva anche che venisse fuori

il suo infantilismo, quell’essere
terra terra che ritroviamo nei
gruppi di oggi. Per dire a chi
crede che Grotowski si sia tra-
sformato in una mummia senza
più niente da dire: no, è stato
un ragazzo come voi, con i suoi
sogni, i suoi piccoli sotterfugi,
le sue ambizioni.

Cambiare il mondo? Non ho
mai condiviso l’idea che il tea-
tro possa cambiare il mondo. Al
contrario può cambiare se stes-
so, può marcare un processo
che si può allargare e compren-
dere una parte della società. Og-

gi che la cultura dominante ci
bombarda grazie alla rivoluzio-
ne tecnologica e telematica del-
l’informazione, il teatro, di per
sè arcaico, rappresenta l’unica,
inesorabile difesa di alcuni va-
lori che sono fondamentali per
non vivere solo nel presente,
per permetterci di avere fiducia
nel futuro. Il teatro non cambia
il mondo, ma una o più persone
sì e, magari, cambia il luogo in
cui si lavora. È già molto: è suc-
cesso per esempio all’Odin. Al-
l’inizio, trentatrè anni fa, a Hol-
stebro, avevamo tutti contro.

Oggi tutti ci portano in palmo
di mano: le diverse chiese, la ca-
serma, gli sportivi, le industrie.

La mia valigia. Nel mio per-
sonale viaggio verso il 2000
porterei dei libri di Dostoevskij
di Thomas Mann, di Tolstoj, di
Malraux, di Knut Hamsun. Libri
che mi hanno nutrito e soste-
nuto nella creazione di una mia
mitologia. Una cosa che non di-
menticherei mai è il mio passa-
porto. Come diceva ironica-
mente Brecht il passaporto è la
parte più importante dell’iden-
tità di un essere umano.

Essere un maestro. Puoi esse-
re maestro solo di chi scegli co-
me allievo. All’Odin noi non
prendiamo giovani perché cre-
dono che tutto sia automatico:
non sono disposti a impegnarsi.
Pensano di non dovere combat-
tere, di non dovere fare nulla
per conquistarci. Se qualcuno,
invece, è talmente determinato
da dirmi «voglio che tu sia mio
maestro. Per ottenerlo sono
pronto ad andare a piedi fino in
Namibia in sette mesi», quando
ritorna ci rifletto perché penso
che sia qualcuno su cui posso
costruire. Niente si dà gratis e io
voglio avere qualcosa in cam-
bio. Per esempio: se sono tuo
maestro e vado in teatro alle 7
tu devi già essere lì dalle 6, a la-
vorare da solo. Avere un mae-
stro significa lavorare con lui
non per sei mesi, un anno, tre,
ma per dieci anni. Non si può
avere tutto e subito anche se og-
gi si vuole «arrivare» giovani e
c’è la mistica della vitalità gio-
vanile. Tutto ciò non ha nulla a
che fare con i valori in cui cre-
do: lavorare a lungo con gli al-
tri, mettersi alla prova. Perché
dovrei rinunciare al privilegio
di circondarmi di gente più ac-
canita di me nel trasformare un
piccolo dettaglio nel brillante
rarissimo di un’azione semplice
ed essenziale?

“Non si può avere
tutto e subito
Oggi si vuole

arrivare giovani
e c’è la mistica
della vitalità

”
OGGI PRIMA

AL MIGNON DI ROMA
IN ESCLUSIVA

IL CAPOLAVORO DI ANGELOPOULOS VINCITORE DEL FESTIVAL DI CANNES

Opera fondamentale del cinema moderno “L’Eternità e un giorno” è anche un immenso momento
di vita. “NOUVEL OBSERVATEUR”
Un film di sconvolgente dolcezza. “LE FIGARO”
Un’esperienza cinematografica totale. “THE TIMES”

Crippa-Pierrot brilla senza luci
Successo dopo la prima «dimezzata» per lo sciopero dei tecnici
PAOLO PETAZZI

PALERMO Una amareggiata di-
chiarazione di Peter Stein ha pre-
ceduto la «prima», mutilata da
uno sciopero, di Schoenberg Kaba-
rett, l’attesissimo spettacolo del
Teatro Massimo per il Festival
di Palermo sul Novecento, in
scena regolarmente nelle due
repliche: Stein ha accusato il so-
vrintendente di non saper dia-
logare con tutti i lavoratori del
teatro, e i lavoratori di averlo
quasi sabotato durante le prove
(questa dichiarazione severa
senza distinzioni ha amareggia-
to chi si era prodigato nella col-
laborazione). In una fase di dif-
ficile transizione le trattative
con il sovrintendente Attilio
Orlando hanno spaccato i sin-
dacati, e l’accordo accolto da
Cisl e Uil è stato rifiutato da Ci-
sal e Cgil (che contestano radi-

calmente il sovrintendente, il
cui mandato scade il prossimo
14 luglio): fra le proteste degli
scioperanti, si è andati in scena
senza le luci e i fondali; ma an-
che in questa forma incomple-
ta, senza la magia che un mae-
stro come Stein sa creare con-
trappuntando la musica con le
luci, era possibile ammirare al-
cune idee del suo spettacolo co-
struito sul Pierrot lunaire e su ot-

to canzoni da cabaret (Brett-Lie-
der) di Schoenberg. Per cogliere
la teatralità latente, potenziale,
di un capolavoro come il Pierrot
lunaire Stein sceglie l’essenziale
sobrietà, evitando di illustrare
in modo didascalico la ricchez-
za di immagini delle 21 poesie,
ma caratterizzando di volta in
volta con grande efficacia e pre-
cisione la gestualità dell’unica
interprete, Maddalena Crippa,

in scena vestita da Pierrot in
mezzo ai musicisti. Nelle tre
parti del Pierrot lunaire Stein
mette in luce un percorso, dal
Pierrot «francese», poeta malin-
conico innamorato della luna
(fondale blu) alle immagini ag-
gressive della seconda parte
(fondale rosso) e infine al ritor-
no alla dimensione di maschera
italiana (un «ritorno a casa» in
cui Pierrot usa il pianoforte co-
me barca). Crippa ha ristudiato
a fondo con Stein l’ardua «reci-
tazione cantata» dello Sprechge-
sang con esiti di accresciuta si-
curezza rispetto a tre anni fa;
mentre il canto dei Brett-Lieder
le creava qualche problema, no-
nostante la bravura con cui in-
terpretava le scenette costruite
con geniale estro su ogni canzo-
ne da Stein. Accurata la parteci-
pazione dell’Uber-Brettl Ensem-
ble diretto da Alessandro Nidi.
Caldissimo il successo.

■ VERTENZA
SINDACALE
Dopo le polemiche
e il boicottaggio
dello spettacolo
riaperto il dialogo
tra il sovrintendente
e i lavoratori


